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Le monetine a Craxi
liquidarono la politica
Cacciati i corrotti,
sono rimasti i servi
L’odio per la «casta» lasciò tranquilli i poteri forti. Ci rimise
la sovranità. E oggi la rabbia colpisce gli eletti «burattini»

Ramelli, l’Anpi non ferma il ricordo
Nonostante le richieste dell’Associazione partigiani, la commemorazione del militante
ucciso nel 1975 si è svolta a Milano. Sala depone la corona, lite tra La Russa e i cronisti

di GIULIANO GUZZO

n «La memoria di oggi vuole
invitare alla pacificazione na-
zionale, che non vuol dire pa-
rificazione». Sono le parole
con cui ieri a Milano il presi-
dente del Senato, Ignazio La
Ru s s a , insieme al sindaco del-
la città, Beppe Sala, ha depo-
sto la corona in memoria di
Sergio Ramelli, il diciottenne
del Fronte della gioventù uc-
ciso dai militanti di Avan-
guardia operaia nel capoluo-
go lombardo, dove viveva, il 29
aprile 1975. La commemora-
zione - tenutasi nei giardini di
via Pinturicchio, in zona Città
Studi - ha registrato la presen-
za anche della sottosegretaria
all’Istruzione di Fratelli d’Ita -
lia, Paola Frassinetti, dell’eu -
roparlamentare Carlo Fidan-

za , dei senatori Riccardo De
C o rato e Stefano Maullu, del
deputato Andrea Mascaretti,
e degli assessori regionali Ro -
mano La Russa e Franco Lu-
c e nte, oltre che del capogrup-
po di Fdi a Milano, R ic ca rd o
Tr u p p o, e di diversi rappre-
sentanti delle amministrazio-
ni locali meneghine.

Il richiamo alla «pacifica-
zione nazionale» non è stato
casuale né retorico, con La
Russa - il quale aveva citato
l’assassinio di R a m el l i anche
durante il suo discorso di in-
sediamento - che si è detto
«molto contento di aver la-
sciato al sindaco di Milano di
deporre la corona». La secon-
da carica dello Stato ha altresì
evidenziato la necessità di
una memoria condivisa, così
da «non trasferire ai giorni di

oggi i contrasti, i conflitti, le
divisioni profonde che non
hanno più ragione di esiste-
re » .

Anche Sa l a ha voluto inter-
venire, spendendo parole di
apprezzamento per lo spirito
di una memoria condivisa.
«Riconciliazione significa
tantissimo», ha dichiarato,
«ma bisogna essere capaci di
metterla in atto da tutte le
parti. Non posso che appog-
giare quello che dice il presi-
dente del Senato e che si deb-
ba trovare una forma per ri-
conciliare questo Paese».

L’unico momento di nervo-
sismo si è avuto quando La
Ru s s a , parlando con la stam-
pa, ha intimato di «stare zitto»
a un giornalista che lo stava
interrompendo, finendo col
dire «ti devi vergognare» a chi

gli aveva chiesto dove trascor-
rerà il prossimo 25 aprile; una
domanda provocatoria, dato
che il presidente del Senato
n el l’anniversario della Libe-
razione era volato a Praga, a
commemorare Jan Palach.

A parte questo, il sereno
svolgimento della commemo-
razione istituzionale di R a-
m el l i , alla quale lo scorso an-
no era presente anche Gior -
gia Meloni, ha rappresentato
un momento di condivisione
in controtendenza rispetto al
clima teso che aveva precedu-
to la giornata di ieri, che aveva
in programma più di una ma-
n i fe s ta z io n e.

Ad accendere le polemiche
era stata l’Anpi, che aveva cri-
ticato le commemorazioni di
Como e Milano del giovane uc-
ciso 48 anni fa. Per quanto ri-

guarda il capoluogo lombar-
do, l’Anpi ha lanciato i suoi
strali in particolare contro il
tradizionale corteo dei movi-
menti di destra, convocato
per le 20 in piazzale Gorini da
Movimento nazionale (ex For-
za nuova) a Casapound e Leal-
tà azione, in memoria, oltre
che di R a m el l i , di Carlo Bor-
sani ed Enrico Pedenovi.

Più precisamente, l’A ss o-
ciazione partigiani ha lancia-
to un appello «alle autorità
competenti, affinché» fosse
fermato quello che considera-
va «uno scempio a pochi gior-
ni dalla giornata della Libera-
zione», richiamando la «Co-
stituzione antifascista». «La
democrazia deve essere dife-
sa e garantita», aveva aggiun-
to l’Anpi, evidentemente ani-
mata da una lettura a senso

unico delle dinamiche demo-
cratiche. La stessa Associa-
zione, nel pomeriggio di ieri,
ha convocato un presidio in
piazzale Dateo per ricordare
Gaetano Amoroso, l’operaio e
militante comunista di 21 an-
ni accoltellato da attivisti di
estrema destra il 27 aprile
1976 e morto tre giorni dopo
per le ferite subite.

Se dunque da un lato c’è
una sinistra che con Be pp e
Sa l a - il quale in realtà già lo
scorso anno, accanto alla Me -
loni, aveva commemorato Ra -
melli - compie dei passi in
avanti verso una riconcilia-
zione dopo l’odio degli Anni di
piombo, dall’altro ce n’è un’al -
tra, capeggiata dall’Anpi, che
di memoria collettiva non
vuole sentir parlare.
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PA C I F I CA Z I O N E La Russa e Beppe Sala ricordano Ramelli [ A n sa ]

di MARCELLO VENEZIANI

n di quel tempo; puntava a
liquidare il cattocomuni-
smo e a rilanciare l’Ita l i a
nel mondo. In quelle mone-
tine si riconobbe una parte
consistente dell’Italia, della
destra missina e della sini-
stra giustizialista; prendeva
corpo un nuovo fenomeno
trasversale che avrebbe ca-
ratterizzato la politica, non
solo italiana: il populismo,
l’antipolitica e l’odio verso
la «casta». C’era un errore
di visione e di prospettiva in
que l l ’odio: si attaccava e si
delegittimava la casta poli-
tica e si lasciavano inviolate
e sempre più potenti le al-
tre caste: quella tecno-bu-
rocratica, quella finanzia-
ria, quella giudiziaria. Più
altre sottocaste, tra cui il
potere mediatico o quello
cu ltu ra le. Il risultato fu
peggiore della situazione
pregressa: la casta politica,
con tutti i suoi difetti e
abusi, era rispetto alle altre
caste un argine o quanto-
meno un riequilibrio. Ma la
casta politica veniva attac-
cata perché in realtà era la
politica a venir messa fuori

gioco; e politica vuol dire
sovranità politica, popola-
re e nazionale, ormai un
ingombro rispetto agli as-
setti extraterritoriali della
globalizzazione, gli inte-
ressi oligarchici e privati, le
direttive e i vincoli dell’U-
nione europea, l’ege m o n i a
dei poteri sovranazionali.
Da quella crisi che passò
sotto il nome di Tangento-
poli, la politica uscì più
debole e sottomessa. E più
fragile, più indifesa fu la
cittadinanza rispetto al po-
te re.

Tre nt’anni dopo, a che
punto ci troviamo? La mar-
cia del populismo sconten-
to del potere è avanzata, ha
cambiato i suoi connotati, i
suoi obbiettivi e i suoi ber-
sagli. La gente è tendenzial-
mente più vicina agli outsi-
der rispetto agli insider,
propende per gli oppositori
rispetto all’e s tab l i s h m e nt .

Ma qual è la sostanziale
differenza tra la contesta-
zione in moneta sonante
del 30 aprile di 30 anni fa
rispetto a oggi? La princi-
pale accusa di quel tempo
era la corruzione, i politici
erano considerati - anche

con fondate motivazioni -
corrotti, ladri, tangentari.
Oggi quest’accusa non è più
preminente, non è la corru-
zione politica il male prin-
cipale della nostra epoca e
nemmeno il malaffare, l’i n-
gerenza della politica in
ambiti imprenditoriali pri-
vati, col relativo potere ri-
cattatorio e la richiesta ma-
fiosa di pedaggi da pagare,
come il mitico brigante
Ghino di Tacco che venne
associato proprio alla figu-
ra di Bettino Craxi.

Oggi alla politica si conte-
sta l’inefficacia, l’i m p ote n-
za, l’inadeguatezza, la su-
bordinazione ai poteri «for-
ti» e in particolare alla me-
gamacchina degli interessi
mercantili, farmaceutici,
militari, finanziari, o dei
colossi del Web. Oggi la po-
litica non è più vista come
prepotente e invasiva ma
come servile e sottomessa a
disegni e poteri sovrastanti;
un carro di mimi e di illu-
sionisti, che sceneggiano
antagonismi ideologici e of-
frono falsi obiettivi simboli-
ci e finti risarcimenti emo-
tivi per non affrontare la
realtà e le sue urgenze; e per
eliminare ogni resistenza,
ogni dissenso riguardo ai
problemi veri, alle tenden-
ze di fondo e ai poteri reali.
Si sceneggia l’a nt i f a s c i s m o,
la retorica dei diritti ses-
suali e civili, si allestisce il
racconto sui migranti da
frenare o da accogliere, si
alimenta l’angoscia per
l’ambiente, mentre il corso

degli eventi procede per la
sua strada, senza che la po-
litica sia in grado di interfe-
r i re.

Rispetto a 30 anni fa, la
scontentezza si è radicaliz-
zata, non è più circoscritta
alle quattro facce del potere
politico, e a quattro filoni di
tangenti e corruzione; ma si
è fatta globale e radicale,
include le caste che fino a
ieri si erano avvantaggiate
del discredito della politica
e ne avevano preso il posto.
Anche in questo caso il po-
polo degli scontenti è tra-
sversale, e i suoi picchi
maggiori, almeno negli ulti-
mi anni, si sono condensati
intorno al Movimento 5
stelle, alla Lega, a Fratelli
d’Italia, quando non è rima-
sto fuori dalla politica e dal
voto. Ma l’o rie nta mento
prevalente nel popolo degli
scontenti di oggi è l’o s t i l i tà

agli assetti dominanti della
cappa e all’ideologia politi-
cally correct che ne fa da
supporto e da religione. Di
conseguenza gli scontenti
sono più incompatibili con
la sinistra, percepita come
il braccio politico e ideolo-
gico di quella cappa e di
quegli assetti. Oggi però che
è al governo la destra, la
geografia del potere si com-
plica e immette variabili e
itinerari alternativi.

In ogni caso si tratta di un
flusso assai mobile, inquie-
to, con una grande forza
centrifuga che si sposta pe-
riodicamente e abbastanza
velocemente nelle sue col-
locazioni, nei suoi gusti e
disgusti, ma anche negli
obiettivi da colpire. Il politi-
co non è più «il ladro», «cor-
rotto e corruttore» ma è il
servo, il traditore che vende
il suo popolo sovrano ai po-

teri sovrastanti in cambio
del simulacro del potere.
Egli è colui che tradisce gli
elettori; il nemico principa-
le è il burattinaio, colui che
tira i fili; mentre il politico è
visto come il burattino, an-
che quando ha incarichi di
comando. Non è mai deci-
sore ma esecutore, il potere
ha perso visibilità, si è fatto
opaco, e per taluni oscuro.
Il governo si è fatto gover-
n a n c e.

Insomma, ne hanno fatta
di strada le monetine lan-
ciate 30 anni fa contro C ra-
xi. Nell’era dei social e della
moneta elettronica, il dis-
senso si è smaterializzato,
si fa a suon di like e di blog,
non è più tintinnante e soli-
do come le monetine lan-
ciate de visu, ma è diffuso e
invisibile, come il potere
che contesta.
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ZA 30 ANNI DALL’ASSALTO AL RAPHAEL

D E M O N I Z Z ATO Bettino Craxi (1934-2000) fu presidente del Consiglio e segretario del Psi [ A n sa ]




